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Camera, ie proposte per gli aumenti nel settore privato 

Invece del minimo vitale 
nuova beffa del governo 
Per le pensioni, il via a nuove discriminazioni 

Una manciata di denaro che lascia inalterata la giungla delle retribuzioni - Per PInps 
nuove difficoltà operative - Il progetto ispirato a quello radicale - La posizione del Pei 

Il governo ha presentato al­
la Camera il pacchetto'delle 
proposte per gli aumenti delle 
pensioni del settore privato. Si 
è verificato ciò che temeva­
mo. Anziché perequare per 
rendere giustizia a chi nel pas­
sato è stato discriminato e an­
ziché dare un reale sostegno a 
chi si trova in condizioni di ef­
fettivo bisogno, distribuisce 
denaro a pioggia accrescendo 
la giungla pensionistica me­
diante una nuova fioritura di 
minimi e creando nuove diffi­
coltà operative all'Inps. 

Intendo soffermarmi solo 
su un punto: quello che il go­
verno definisce «maggiorazio­
ne sociale» in quanto forse si 
rende conto che misure di tal 
genere non meritano altri ap­
pellativi. Anziché istituire il 
«minimo vitale» il governo 
prevede un aumento di 10 mi­
la lire mensili ai titolari di 
pensioni minime (Fld e auto­
nomi) se la persona vive sola e 
non abbia redditi propri per 
un importo, escluso la pensio­
ne, superiore di 10 mila lire 
mensili; se la persona vive con 
il coniuge i due redditi non de­
vono superare 656.400 lire 

mensili nel caso in cui il nu­
cleo familiare sta composto di 
due persone. Per ogni altro 
componente successivo al se­
condo tale limite è elevato di 
208.800 lire mensili. 

Il governo prevede inoltre 
un aumento di 75 mila lire 
mensili se la persona vive sola 
e non possiede altri redditi pa­
ri a quello della pensione so­
ciale più l'assegno integrativo 
(283.800 lire mensili); se la 
persona vive in nucleo fami­
liare il reddito complessivo 
non deve superare 635.600 lire 
mensili nel caso in cui il nu­
cleo familiare sia composto di 
due persone. Per ogni altro 
componente successivo al se­
condo tale limite è elevato di 
208.800 lire mensili. 

Nel nucleo familiare il go­
verno fa rientrare, se convi­
venti, oltre che i parenti diret­
ti anche gli affini (generi, nuo­
re, suocero e suocera). Inoltre 
nel concetto di reddito è com­
preso tutto ciò che proviene 
anche da qualunque forma di 
risparmio compresi i redditi 
esenti da imposta (piccoli de­
positi bancari). 

Nel merito le proposte del 

governo per effetto del loro 
complesso meccanismo fini­
scono per rappresentare una 
vera e propria beffa prima di 
tutto per i lavoratori autono­
mi, molti dei quali verranno 
esclusi anche dall'aumento 
delle 10 mila lire mensili pur 
avendo versato al limite quasi 
40 anni di contribuzione. Inol­
tre introducono elementi di 
sperequazione costituiti dal 
superamento, in taluni casi, 
del trattamento assistenziale 
rispetto a quello previdenzia­
le. 

Nel formulare queste pro­
poste il governo sembra ispi­
rarsi a quelle avanzate dai ra­
dicali in sede di legge finan­
ziaria 1985 (in alcuni passaggi 
i testi risultano trascritti da­
gli emendamenti radicali) al­
lorquando essi sostennero 
l'aumento dei minimi di 10 
mila lire mensili per titolari 
ultrasessantacinquenni di 
pensioni minime con riferi­
mento a condizioni di reddito 
familiare. Vale la pena ricor­
dare infatti che i radicali non 
li abbiamo proprio visti quan­
do noi comunisti abbiamo con­
dotto la battaglia sul decreto-

legge 463 del settembre 1983 
per impedire che l'erogazione 
dell'integrazione al tratta­
mento minimo avvenisse sulla 
base del reddito familiare, in 
quanto coloro che, pur avendo 
lavoralo e pagato contributi 
anche per oltre quindici anni, 
rischiavano di non percepire 
nemmeno il minimo di pensio­
ne. 

La situazione pensionistica 
del nostro paese è tale che non 
dovrebbe consentire a nessu­
no demagogia elettorale. Per 
quanto ci riguarda torniamo a 
ribadire che nei prossimi gior­
ni nella Commissione speciale 
sosterremo con fermezza la 
proposta di istituire un mini­
mo vitale per i cittadini che 
hanno superato i 60 anni di età 
di 480 mila lire mensili rivalu­
tato pari all'indice medio di 
aumento del costo della vita e 
di 730 mila lire mensili com­
plessive per due anziani con­
viventi, che non hanno altri 
redditi al di fuori della pensio­
ne di importo minore al mini­
mo vitale e che non possono 
avvalersi di alcun sostegno fa­
miliare. La nostra proposta 

parte dalla necessità di: 
a) distinguere nettamente 

l'assistenza dalla previdenza 
escludendo l'Inps di un carico 
assistenziale a soggetti di cui, 
tra l'altro, non è in grado di 
accertarne le effettive condi­
zioni di reddito personali e fa­
miliari; 

b) di intervenire sui soggetti 
che hanno davvero bisogno 
mediante l'accertamento del 
reddito da parte dei consigli 
comunali che devono avvaler­
si degli organi elettivi del de­
centramento amministrativo 
integrati da rappresentanti 
dei sindacati dei pensionati e 
delle organizzazioni sociali 
più rappresentative; 

e) di erogare assistenza non 
solo in denaro ma soprattutto 
in servizi di cui gli anziani 
hanno sempre più necessità. 

Ci sembra questo un modo 
corretto e democratico di af­
frontare una questione di tan­
ta rilevanza sociale come è 
quella di dare sostegno agli 
anziani bisognosi del nostro 
paese. 

Erias Belardi 

Lo sport la «medicina» contro gli acciacchi 
La premessa è Inevitabile, anche se può sembrare un po' 

lunga. Anzitutto parte da una antJ-premessa che dice così: 
l'Invecchiamento è un processo che marcia col tempo, che 
interessa tutti gli organi e apparati, e che può essere ritarda­
to o accelerato. Tutto dipende da come slamo stati Impastati 
e sfornati (fattori genetici e congeniti), da come siamo vissuti 
(alimentazione, abitudini, cultura, impegno lavorativo, stato 
sociale), dove (fattori climatici e ambientali) e l guai che 
abbiamo passato (rapporti interpersonali, malattie). La pre­
messa dal canto suo dice: la vita è movimento. Nell'800 Clau­
de Bernard l'aveva paragonata ad un getto d'acqua che de­
scrive un arco sempre uguale a se stesso, anche se non c'è un 
punto che resti lo stesso di prima, ma questo l'aveva già detto 
11 Budda, sei secoli prima di Cristo, quando l'aveva paragona­
ta ad un fiume. 

E va bene, anche l'uomo cambia continuamente pur re­
stando sempre lo stesso, solo che prima si vedeva se uno 
faceva la vita buona o se doveva faticare tutto 11 giorno, 
mentre oggi viviamo In un'epoca e In un sistema che ha 
ridotto fortemente l'Impegno fisico compreso quello più sem­
plice come la deambulazione, e uniformato II modo di vivere, 
almeno nelle città, che sembriamo tutti uguali e invecchia­
mo tutti Insieme sia pure più lentamente. Anzi adesso abbia­
mo capito che l'età della ragione comincia con quella del 
pensionamento, perché abbiamo finito di correre dietro al 
nostri desideri, alle ambizioni, ai problemi e abbiamo comin­
ciato a correre nelle maratone organizzate dal Comune. Così, 

Farmaci, per quali malattie 
non si pagano i ticket 

tanto per tenerci In forma, elastici e snelli, che serve anche 
per restare lucidi di mente. 

Ma è proprio vero che lo sport o al limite l'esercizio fisico 
ritardano l'Invecchiamento? DI sicuro è vero il contrarlo, e 
cioè che la scarsa attività motoria, o addirittura l'immobilità 
come nel casi di allettamento, non solo favoriscono l'invec­
chiamento, ma alterano la funzionalità di organi e apparati e 
creano condizioni patologiche irreversibili. 

Eccole descritte sinteticamente In quella che è stata defini­
ta la sindrome da immobilizzazione: alterata emotività e pro­
gressivo abbassamento delle capacità mentali, astenia e di­
sturbo della coordinazione neuromuscolare, perdita del sen­
so dell'equilibrio, ridotto controllo degli sfinteri, diminuzio­
ne delle capacità di adattamento della funzione cardiocirco­
latoria e di quella respiratoria, alterazione della funzione 
digerente e dell'emuntorio renale, compromissione del siste­
ma venoso linfatico e cutaneo. E allora finché siamo in buo­
na salute, che ci possiamo muovere, che senso ha Imprigrirsl 
davanti alla televisione, sostenere che si sta così bene a casa 
che non si ha voglia di uscire, che tanto s'è visto tutto e che 
c'è poco da vedere o da imparare? L'unica risposta è che sì sta 
fermi perché non si vuole vivere, in conclusione Claude Ber­
nard e II Budda avevano ragione. Fine della premessa. 

Vediamo adesso cosa succede quando, varcata l'età della 
ragione, cioè del pensionamento, si decide di fare dello sport, 
della ginnastica o quantomeno una attività fisica. Prima di 
tutto è necessaria una visita medica di idoneità, ma niente 

L'attività 
motoria riduce 
notevolmente 

l'uso dei farmaci 
È sempre 
opportuno 
sottoporsi 

ad una accurata 
visita medica 

Sono soprattutto 
le donne a 
frequentare 

i corsi 
di ginnastica 

paura, si tratta semplicemente di evitare di dover dire: sem­
brava che stessi cosi bene. 

Da quando II numero del vecchi è diventato così Imponen­
te da attirare l'attenzione del medici prima, ma subito dopo 
dei politici, si è pensato che anche per loro fosse più conve­
niente la prevenzione anziché la cura e così sono fiorite le 
Iniziative sportive, ginniche, ludiche, vacanziere, festaiole e 
oggi è già possibile trarre dalle statistiche alcuni preziosi 
Insegnamenti. Gli anziani che si Iscrivono al corsi di ginna­
stica o alle attività sportive vanno dai 56 al 71 anni, ma ci 
sono anche degli ultraottantenni e perfino del novantenni. 
La stragrande maggioranza sono donne, a Torino sono 
l'81,l%, questo a dimostrazione che ci si sbaglia facilmente 
sul loro conto. Solo al 5% di quelli sottoposti a visita prelimi­
nare gli si è detto che non era aria, in compenso tra gli 
ammessi solo il 13,6% non ci aveva proprio nulla, gli altri o 
erano ipertesi (35,4%) o cardiopatici (44,6%) o osteoarticolari 
(53,5%) o erano l'uno o l'altro o altro ancora (40,4%). Perché 
proprio questo è il bello dello sport nei vecchi, che serve a 
riabilitare, a risanare, senza affidare tutto alle medicine, anzi 
l'attività fisica permette di ridurre notevolmente l'uso dei 
farmaci per esemplo net diabetici, nel bronchltlcl cronici, 
negli enfisematosi, negli artropaticl, negli stltlcl, negli inson­
ni e negli ansiosi. In altre parole sono proprio quelli acciacca-, 
ti che debbono farlo. 

Argiuna Mazzotti 
(1 - continua) 

Sono state finalmente pre­
cisate dal ministero della Sa­
nità le forme morbose ovvero 
le gravi malattie in presenza 
delle quali sarà concessa l'e­
senzione dal pagamento del ti* 
cket sui medicinali. 

L'articolo 1 del decreto mi­
nisteriale 23 novembre 1984, 
ria pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 326 del 27-11-1984, 
riporta l'elenco di venti malat­
tie di particolare rilevanza so­
ciale e peculiare interesse per 
la tutela della salute pubblica, 
per la cui prevenzione e cura e 

Srevista l'assoluta gratuità 
ella prestazione, compresa 

quella relativa ai farmaci. 
Le malattie previste nel de­

creto sono: 1) emoglobinopatie 
ed altre anemie congenite: 2) 
neoplasie; 3) ipertensione gra­
ve, ma limitatamente al 3* e 4°; 
4) artrite reumatoide (limita­
tamente ai sali di oro, cloro-
china ed idrossiclorochina; 5) 
immunodeficienze congenite, 
limitatamente alle terapìe so­
stitutive; 6) epilessia; 7) psicosi 
schizofreniche; 8) morbo di 
Parkinson; 9) spasticita da ce­
rebropatie; 10) miastenia gra­
ve e miopatie congenite; 11) 

glaucoma; 12) fibrosi cistica 
del pancreas; 13) nanismo ipo­
fisario ed altre endocrìnopatie 
congenite; 14) tubercolosi; 15) 
insufficienza renale in dialisi; 
16) lupus eritematoso sistemi­
co e cronico; 17) psoriasi pusto­
losa grave (Zumbusch); 18) 
sclerosi sistemica progressiva; 
19) pemfigo; 20) dermatomio* 
site. 

Sebbene il quadro comples­
sivo della situazione possa 
considerarsi oggi, con questo 
ultimo provvedimento, quasi 
del tutto risolto, resta ancora 
da chiarire quali saranno le 
modalità pratiche per ottene­
re una rapida e positiva appli­
cazione delle nuove norme. 

L'articolo 2 del decreto ri­
porta soltanto che, per ogni 
singolo paziente, le diagnosi e 

gli indirizzi terapeutici saran­
no stabiliti nelle strutture me­
diche universitarie ed ospeda­
liere e nelle altre strutture 
pubbliche competenti a secon­
da dei casi, prescelte dalle Re­
gioni. 

Avere individuato, seppure 
con un evidente ritardo, l'e­
lenco delle malattie per le qua­
li concedere l'esenzione dal 
pagamento del ticket sui me­
dicinali costituisce, indubbia­
mente, un ulteriore passo 
avanti affinché siano garanti­
te a chi ha bisogno le cure e 
l'assistenza necessarie. 

Ma frattanto si è verificato 
un fatto nuovo di grande rile­
vanza giuridica e sociale di cui 
lo Stato non potrà non tener­
ne conto al più presto. 

La stessa limitazione ai far­
maci compresa nel prontuario 

terapeutico dell'esenzione dal 
ticket non può rimanere così 
come è, di fronte ad una re­
centissima sentenza della Su­
prema Corte di Cassazione, a 
sezioni riunite. -

Il diritto costituzionale del 
cittadino alla tutela della salu­
te non può essere limitato — 
dice la sentenza — da un atto 
amministrativo qual è il pron­
tuario terapeutico, nel quale, 
peraltro, non vengono pronta­
mente inseriti i medicinali ef­
fettivamente innovativi né 
tutti quelli indispensabili, ma 
deve essere garantito senza 
condizioni. A questo punto gli 
stessi ticket possono rappre­
sentare un «condizionamen­
to» al recupero dell'integrità 
psicofisica del cittadino. 

Paolo Onesti 

A Bologna convegno del Pei 

Servizi, 
assistenza 
ma anche 
creatività 
Idee a confronto su come 

migliorare sempre più la qualità 
della vita degli anziani 

BOLOGNA — Se la durata 
media della vita si allunga — 
e a Bologna più che altrove, 
dicono le statistiche — biso-

?;na anche cercare di appro­
ntarne, prevedendo 1 ma­

lanni naturali e intensifi­
cando le occasioni gratifi­
canti. Non per caso, il conve­
gno promosso sabato scorso 
dalla federazione bolognese 
del Pel si Intitolava «Vivere 
anziano: esperienze, idee e 
programmi». 

Perché di qualità della vita 
si è parlato, per una fascia di 
popolazione in continuo au­
mento, per la quale problemi 
sociali, sanitari ed economi­
ci assumono una rilevanza 
f(articolare. Il dibattito è sta-
o la fase conclusiva di una 

discussione composita, in 
cui si è condotta un'analisi 
del risultati raggiunti, e nel­
lo stesso tempo si à parlato 
di realizzazioni future. 

«È una questione di creati­
vità», ha detto Renzo Imbeni 
sindaco di Bologna, riferen­
dosi ai centri anziani. 
«Quando esco dalla nostra 
regione, in tanti si stupisco­
no che in questa città ne sia­
no sorti ventisette. Ma a noi 
non basta. Quando osservia­
mo che alcune attività sono 
ripetitive, seppure In un cli­
ma di socialità, viene da pen­
sare che queste persone pos­
sono usare un patrimonio di 
«sapere» per pensare cose 
nuove, per collegarsi di più a 
una vita culturale e associa­
tiva più vasta». Giusto quin­
di l'impegno per la pace, la 
.democrazia e l'ambiente, vi­
sto che lo spaziò esiste, e che 
la popolazione anziana è nu­
merosa e può esprimere an­
cora un patrimonio di ener­
gie da spendere soprattutto 
per la qualità. 

Dicevamo di numeri: a Bo­
logna gli ultrasessantenni 
sono oltre 117.000, che tra­
dotto in percentuali, signifi­
ca il 26,67% degli abitanti 
della città. Il nudo dato è si­
gnificativo, sì, ma lo diventa 
ancora di più se si considera 
l'aumento subito negli ulti­
mi quattro anni, 1*1,53%. 

Anziano come cittadino, 
con i suol diritti ad esprimer­
si ed a partecipare, come ad 
essere curato ed assistito al 
momento del bisogno. Molto 
ha realizzato l'Ente locale, 
nonostante i soliti problemi 
di bilancio, visto che nel solo 
'83 sono stati spesi oltre dieci 
miliardi e mezzo per l'inter­
vento sugli anziani. Un pic­
colo flash sul «come» sono 
stati spesi. Ottocentocln-
quanta persone a Bologna ri­
cevono un sussidio mensile 
per portare la pensione al 
minimo Inps, la metà della 
somma è usata per 1 ricoveri 
in Istituto e casa di riposo, il 
17% va al servizio di assi­
stenza domiciliare e il resto 
al servizio mensa. 

Tuttavia una volta smesso 
di rallegrarsi perché l'Italia 
nel Duemila sarà seconda so­
lo alla Svezia per percentuali 
si popolazione anziana, oc­
corre rimboccarsi le mani­
che e pensare ai problemi 
reali. Quanti saranno gli an­
ziani non autosufficienti? 
Come approfondire ed ade­
guare a questo dato una poli­
tica dell'assistenza già ades­
so orientata alla prevenzio­
ne? Come portare avanti 
l'intervento per lasciare l'an­
ziano nel territorio, evitando 
l'istituzionalizzazione? Nella 
città di Bologna opera già un 

servizio di assistenza domici­
liare, importante per rispon­
dere all'esigenza di mante­
nere l'anziano nel suo spazio 
vitale. Ma c'è ancora da fare, 
sia dal punto di vista quanti­
tativo, sia qualitativo, per­
ché non si può pensare che 
l'intervento a domicilio sia 
la panacea. 

Come sempre, una volta 
avviato unxservizio, affiora­
no le esigenze di approfon­
dirlo. Che fare per gli anziani 
ancora validi, ma soli, che al­
la notte hanno paura? Che 
fare per quelli che hanno la 
famiglia fuori per tutto il 
giorno, per chi ha problemi 
di salute, ma non tali da Im­
porre l'ospedalizzazione? Se 

Secondo l'esperienza di 
Lucia Pieratelli, presidente 
della commissione Sanità e 
sicurezza sociale presso il 
Comune di Bologna, una so­
luzione — che si praticherà 
in un complesso, le «Caserme 
rosse», ancora in fase di par­
tenza — può essere una 
struttura con servizi plurali­
stici che ospitino lungode­
genti recuperabili e non, in­
sieme a un consultorio ge-
riatrico; un centro diurno in­
sieme a piccoli appartamenti 
per chi, pur essendo autosuf­
ficiente, voglia sentirsi al si­
curo, accanto a chi può dare 
assistenza. Lo sforzo, a Bolo­
gna, si incentra su un pro­
getto per i prossimi dieci an­
ni. Non ci si può adagiare su 
un esìstente positivo, né si 
può pensare a un proliferare 
di strutture di ricovero, «ri-
paratlve» anziché preventi­
ve. 

L'esperienza di Bologna 
ha dimostrato una buonaa 
efficienza anche in questo 
campo, come al convegno ha 
testimoniato Loris Cenacchi, 
presidente del più vasto isti­
tuto della città, il «Giovanni 
XXIII», che ospita 427 anzia­
ni. Si cerca di asicurare a 
queste persone condizioni di 
vita dignitose, e, anche se 
non si può parlare di preven­
zione, si assicurano inter­
venti, come la fornitura di 
protesi dentarle ad esempio 
che rallentano 11 deteriorarsi 
delle condizioni fisiche. 

Un grosso nodo, certa­
mente, sta nella situazione 
complessiva della sanità, co­
me ha fatto rilevare l'asses­
sore Alessandro Ancona, ci­
tando esempi di burocratiz­
zazione nella gestione delle 
Usi. Difficile pensare, in que­
ste condizioni, a una rapida 
realizzazione di servizi geria­
tria sul territorio. Servizi, 
servizi costosi. Tuttavia, è 
stato sottolineato da più par­
ti, una mano, e non piccola, 
può venire dal volontariato. 
Pratica che esige anche un 
certo spirito di servizio. E 11 
pensiero vola subito a chi 
questo spìrito l'ha esercitate 
in grande misura per tutta la 
vita, le donne. Due terzi della 
popolazione anziana, spesse 
più abbondante degli uomi­
ni, ma, sulla scorte, anche 
delle lotte degli ultimi anni 
capaci e desiderose di vince­
re la solitudine che la lorc 
frequente condizione di ve­
dove comporta, con un im-
pegno nel sociale, e, come tu 
rilevato Annamaria Carlon 
nella sua relazione, nel cam 
pò della cultura. Ancora un: 
volta le donne diventane 
portatrici delle spinte versi 
una migliore qualità dell: 
vita-

Patrizia Romagnol 

Petizione per 
conoscere le cause 
della disastrosa 
situazione 
deU'Enpals 

La lettera del Commissa­
rio Enpals al pensionati in 
attesa di arretrati, di cui si è 
parlato nell'Unità del 29 
gennaio, è solo un esemplo, 
e tanti altri se ne potrebbe­
ro citare, della Invereconda 
situazione amministrativa 
in cui versa questo Ente 
pubblico preposto alla ge­
stione del fondo pensioni-
Btlco del lavoratori dello 
spettacolo. Al riguardo vor­
remmo che detto Commis­
sario — socialdemocratico 
— contribuisse, per quanto 
può, a chiarire: come e per­
ché si sia giunti al pesante 
deficit dell'Ente, scontando 
certo la pressoché Inesi­
stente lotta alle evasioni 
contributive, ma promuo­
vendo anche — ad esemplo 

— adeguate indagini in me­
rito agli investimenti fatti 
con i soldi di quanti al pro­
prio obbligo contributivo 
hanno invece adempiuto 
integralmente; come sia 
possibile che 1 tempi di li­
quidazione delle pensioni 
da parte di un Ente cui fan­
no capo soltanto 30.000 la­
voratori siano superiori a 
quelli occorrenti all'Inps, 
che ha In carico la quasi to­
talità dei lavoratori privati, 
dipendenti ed autonomi, 
dell'intero Paese. 

Slmili denunce-Interro­
gativi apparse più volte sul­
la stampa e non solo 
sull' Unità non hanno fino­
ra meritato Interventi chia­
rificatori da parte del mini­
stro cui fa capo detto Ente e 
dello stesso massimo re­
sponsabile deU'Enpals. È 
per questo che 1 lavoratori 
della cellula Pel — Noleggi 
Cinema di Roma (Sez. Ma­
cao) — si sono resi promo­
tori tra 1 lavoratori dello 
spettacolo di una raccolta 
di firme in calce ad una pe­

tizione nella quale si chiede 
che spiegazioni vengano fi­
nalmente fornite nelle com­
petenti sedi, cominciando 
da quella parlamentare. 

A conclusione della ini­
ziativa, che sta riscuotendo 
un enorme successo, a ri­
prova di quanto il problema 
sia avvertito dal lavoratori 
interessati, porteremo dette 
firme al vari gruppi parla­
mentari chiedendo nel con­
tempo al nostro gruppo co­
munista che si faccia pro­
motore di una apposita in­
terpellanza sulla questione 
al ministro del Lavoro e del­
la Previdenza sociale. 

CELLULA DEL PCI 
NOLEGGIO CINEMA 

(Sezione Macao) Roma 

L'iniziativa del Pei 
per i ferrovieri 
esclusi da benefici 
pensionistici 

Un gruppo di deputati co­
munisti ha presentato la 

proposta di legge n. 1955 il 
25-7-84 e dal mese di set­
tembre dello stesso anno 
trovasi, per l'iter di compe­
tenza, presso la X Commis­
sione Trasporti della Came­
ra dei deputati. 

Nella proposta di legge in 
oggetto è prevista l'esten­
sione al personale collocato 
in quiescenza nel periodo 
«vacatic Iegis» (1-7-79 -
21-12-80) del beneficio, solo 
al fini pensionistici, delle 
anzianità pregresse di cui al 
primo comma dell'art 4 
della legge 1° luglio 1982, n. 
426. 

I soli ad essere stati esclu­
si dalle predette anzianità 
pregresse sono stati 1 ferro­
vieri subalterni in quanto 
gli stessi funzionari diri­
genti delle Fs, dipendenti 
dello Stato, militari, poste e 
scuola, hanno fruito di tale 
beneficio con decorrenza 
1-7-79. Un recente provve­
dimento del Consiglio del 
ministri ha prorogato il de­
creto (scaduto a dicembre 
84) per il giusto manteni-

Y)otftande 
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Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami, 
Rino Bonazzi, 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Tisci 

ti. Inoltre II predetto perso­
nale viene ancora una volta 
discriminato e penalizzato 
oltre ogni misura in quanto 
escluso dal disegno di legge 
per la perequazione delle 
pensioni. 

Le autorità politiche inte­
ressate sono pregate, secon­
do la propria competenza, 
di seguire e sollecitare il 
provvedimento legislativo. 

ANTONIO D'AVVOCATI 
(presidente sezione ferro­

vieri 
dell'ANCR) 

Foggia 

mento dei miglioramenti 
economici a favore dei fun­
zionari dirigenti statali, 
mentre per il personale su­
balterno delle Fs, 1 ministri 
del Tesoro non riescono 
mai a reperire quelle poche 
decine di miliardi occorren-

Alla decima CommlsstO' 
ne della Camera dei deputa­
ti è incominciato l'esame 
della proposta di legge del 
Pei di cui si parla nella let­
tera. Ci risulta che si è in 
attesa del pareri delle altre 
commissioni competenti 
perché la proposta possa 
proseguire ilter. Non è su­
perfluo ripetere anche in 
Questa sede, l'impegno dei 
parlamentari comunisti per 

condurre a esito positivo l'i­
niziativa. 

Abruzzo: le 
inadempienze 
della Giunta 
De, Psi, Pri, Psdi 
nei confronti 
degli anziani 

Pubblichiamo una sintesi 
della lettera inviataci dalla 
Segreteria regionale Spl-
Cgll di Pescara a protesta e 
impegno contro •l'insensi­
bilità della Giunta regiona­
le d'Abruzzo e l'ennesima 
inadempienza da essa con­
sumata contro gli anziani» 
(la Giunta regionale abruz­
zese è retta da De, Psi, Pri e 
Psdi, ndr). 

Nella lettera si rileva che 
nelle proposte del bilancio 
1985 la giunta riduce a un 
miliardo il finanziamento 
della legge regionale n. 
75/1982: d ò non può certo 
assicurare l'attuazione del­

le realizzazioni previste nel­
la detta legge ne il potenzia­
mento dei servizi socio-as­
sistenziali alle persone an­
ziane per la cui attuazione 
la stessa Giunta all'inizio 
del 1984 aveva assunto l'im­
pegno ad una quota di otto 
miliardi e 285 milioni. Si 
tratta quindi di una « classi­
ca promessa elettorale», co­
me la definiva il segretario 
regionale Spi-Cgil. 

L'incapacità della Giunta 
a operare con equità nel set­
tore sociale la si ricava an­
che dalla diatriba aperta 
con storno di stanziamenti 
dall'una all'altra casa di ri­
poso ex Onpi, il che ha de­
terminato un assurdo dua­
lismo tra due centri, senza 
nulla risolvere. Si rende 
inoltre, indispensabile «la 
conoscenza delle necessità 
delle altre case di riposo site 
nel territorio regionale così 
come rivendicato dal sinda­
cato*. 

Lo Spi-Cgil non lascerà' 
spazio a Illusione ma «conti 
nuerà la sua battaglia e svi 

lupperà le iniziative unita 
rie affinché si realizzino gì 
obiettivi contenuti nell 
Vertenza anziani Abruzz 
con il finanziament 
dell'1% del bilancio regie 
naie e una seria prograir 
mazione della spesa cri 
coinvolga anche Province 
Comuni». 

«Restrizioni» e noi 
«restituzioni» 

Era sbagliato il titolo de 
la prima lettera pubblica 
nella rubrica «domande 
risposte» della pagina «A 
zlani e società» di martei 
19 febbraio scorso. Il tltc 
esatto era: «Per il gover 
ogni occasione è buona f 
le restrizioni» (al posto 
•restrizioni» è uscito «rea 
turioni»). Di restrizioni < 
fatti, si parla sia nella let 

"ra sia nella risposta < 
* giornale (anche perché 

nella politica del govei 
pentapartito operare resi 
zlonl). 
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